
CHI CI RIMETTE E CHI CI GUADAGNA

con l’ultima Finanziaria? Secondo Giulio Tre-

monti la manovra colpisce gli sprechie pensa

a famiglia e sviluppo. Non pare proprio. Già ie-

ri i fondi per le politi-

che familiari risultava-

no diminuiti rispetto

allaprima stesura.

Ancora: le risorse destinate alle im-
prese verrebbero da entrate una tan-
tum. Questo sarebbe lo sviluppo?
Quanto ai tagli (che Tremonti prefe-
risce definire risparmi), sul pubbli-
co impiego si colpiscono diretta-
mente le persone (a proposito di fa-
miglia).
Guerra ai lavoratori pubblici La
manovra «spreme» il pubblico im-
piego prevedendo risparmi per 1,1
miliardi dal settore statale e 900 mi-
lioni dagli enti locali. Per l’esattez-
za la norma introduce il limite del
60% della spesa 2003 per i Cococo
e i contratti a termine. Significa che
nel 2006 smetteranno di lavorare
45mila persone attualmente impe-
gnate da enti locali e Regioni ed al-
tre 24mila in attività presso ministe-
ri e Università. Ma il comparto paga
anche sotto altre forme. Per quel che
riguarda i contratti, viene rifinanzia-
to soltanto il protocollo del 27 mag-

gio scorso (978 milioni), ma per il
biennio 2006-07 risulta coperta solo
l’indennità di vacanza contrattuale
per il settore dello Stato: nulla è pre-
visto per Sanità, enti locali, univer-
sità e ricerca. Solo l’adeguamento
all’inflazione programmata (1,7%)
costerebbe 2 miliardi.
Demagogia per demagogia. I poli-
tici si taglino gli stipendi e taglino le
auto blu, strombazzano a destra. Eb-
bene, secondo un’ipotesi circolata il
taglio del 10% degli stipendi riguar-
derebbe tutti (anche gli assessori co-
munali) fuorché i ministri. In parti-
colare i ministri non parlamentari
non subirebbero nessun taglio. Già
un paio di anni fa furono previsti ri-
sparmi dal governo, ma in quell’oc-
casione venne tagliata solo l’inden-
nità suppletiva di cui godono gli
esponenti dell’esecutivo. Passando
alle auto blu, i risparmi su quel fron-
te non superano i 30 milioni di euro
per lo Stato e i 50 milioni per gli enti
locali. Quirinale, Camera, Senato e
Consulta contribuiscono al regime
di austerity per 178 milioni com-
plessivi. Briciole se se paragonati ai
tagli che si impongono alla «mac-
china» pubblica: 6 miliarid in meno
al bilancio dello Stato, 3 miliardi ad
enti locali e Regioni, 2,5 miliardi in
meno alla sanità e infine i 2 miliardi
del pubblico impiego. Sono le cifre
a dire chi paga.
Dipendenti sotto tiro Il lavoro di-
pendente è vessato da parecchi pun-
ti di vista. Prima di tutto le risorse
destinate al Tfr sono risicate: 154
milioni per il 2006, 347 per il 2007 e
424 per gli anni successivi. Non ba-
steranno a compensare le aziende
che dovranno ricorrere al credito
privato. Ma solo le grandi otterran-
no dalle banche crediti agevolati:
per le piccole niente di niente. E i la-
voratori restano a secco. Anche se
sulla carta hanno lo stesso diritto.
Vessatoria poi appare la disposizio-
ne sul pignoramento del quinto del-
lo stipendio come forma di punizio-
ne per chi ha eluso il fisco. Vuol dire
puntare il dito sul lavoro dipenden-
te, lasciando campo libero agli eva-
sori totali.
Figli e nonni sono una tantum.
Quella della famiglia è una delle
«parabole» più interessanti dell’ulti-
ma manovra. Si è partiti dal quo-
ziente familiare, un sistema che co-
sta decine e decine di miliarid di eu-
ro. Si è passati a 1,4 miliardi destina-
ti a bimbi e anziani in una bozza.
Nella Finanziaria varata giovedì
quella somma era già scesa a 1,2 mi-
liardi. Ieri ancora un ritocco: 1 mi-

liardo e 142 milioni. E sempre nella
forma indistinta di un fondo generi-
co. Contemporaneamente i Comuni
aspettano ancora i soldi (500 milio-
ni) per coprire il fondo sociale di
quest’anno. A proposito di solida-
rietà. Quel miliardo e rotti in arrivo
per l’anno prossimo, poi, dovrebbe
contenere tutte misure spot, visto
che è finanziato da entrate una tan-
tum. Ieri è stato lo stesso Gianni
Alemanno a confermarlo, dichiaran-
do che An sta spingendo perché le
coperture diventino strutturali.
Le imprese incassano Due miliar-
di in meno di costo del lavoro. Luca
di Montezemolo si dichiara soddi-
sfatto, definendo «responsabile»
l’impostazione della manovra. Ep-
pure anche quegli sconti sono finan-
ziati con entrate temporanee: nel
2007 si torna indietro? Agli impren-
ditori va bene così? Per di più le
aziende energetiche con la tassa sul
tubo si vedono aumenatre l’iposi-
zione. Quella tassa non piace ai con-
sumatori, per il rischio che ricada
sulle bollette. Dovrebbe servire
esattamente al contrario: ad abbas-
sare i costi per gli utenti. Ma il go-
verno non lo chiarisce.
Maxiemendamento in arrivo Mol-
ti dettagli sono ancora allo studio. Il
governo sta preparando l’emenda-
mento da presentare alla Camera,
cioè a conclusione dell’iter parla-
mentare. Dunque, giochi ancora
aperti. Già domani Giulio Tremonti
presenterà il testo nell’aula del Se-
nato. Giovedì partirà la sessioen di
bilancio con la sua audizione in
commissione. L’assalto alla diligen-
za deve ancora cominciare.
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Famiglie e imprese vittime della Finanziaria
La realtà di Tremonti: meno fondi per le politiche familiari, solo una tantum per le aziende

Inumeri

Il ministro dell’Economia Giulio Tremonti Foto di Danilo Schiavella/Ansa

«Un intervento positivo
ci sarebbe, quello sul cu-
neo fiscale, che non a ca-
so è uno dei cardini del
programma dell’Unione.
Peccato che a causa delle
follie di questi anni, in re-
altà si tradurrà in un inter-
vento del tutto insufficiente al rilancio delle
imprese».
Èsolountaglio“finoall’1%”sul lavoro,
eppureMontezemoloappare
soddisfatto.LaFinanziaria2005sigla
unatreguatragovernoeConfindustria?
«Non hanno risorse per fare quello che chie-
de Confindustria. Montezemolo avrebbe do-
vuto gridare l’anno scorso assai di più di
quanto abbia fatto, quando hanno gettato al
vento quei 6 miliardi per il taglio dell’Irpef ai
redditi più alti. Miliardi che l’Unione vorreb-
be recuperare proprio per intervenire in mo-
do più significativo sul cuneo fiscale. Alme-
no questo è un segnale, d’accordo, ma ripeto:
le dimensioni sono del tutto insufficienti. E

per la promozione dello sviluppo non ci sono
soldi». Enrico Morando, senatore Ds, analiz-
za la Finanziaria 2005. Quella che, dice,
«ammette di fatto il fallimento totale delle
politiche del centrodestra».
Chevuoldire,senatoreMorando?
«Prendiamo l’intervento sul cuneo fiscale:
sembra voler dire è vero, per anni ci siamo
sbagliati, questo sarebbe stato l’indirizzo giu-
sto, ma ormai non abbiamo più risorse, quin-
di possiamo fare ben poco. Sull’Irap anche
peggio».
Sull’IrapTremontihasolodettoche
bisogneràintervenire,manonsisanè
quandonècome.
«Appunto. Io sono convinto che quello del-
l’Irap sia un discorso chiuso. Lo lasceranno
come l’hanno trovato. Punto. E questo rap-
presenta uno dei tanti fallimenti del governo
Berlusconi. Perchè - ricordiamocelo - all’ini-
zio ha sempre parlato addirittura di abolizio-
ne dell’Irap, e non solo non è stata abolita,
ma nemmeno sono stati applicati ritocchi».
Noncisonosoldi.Di tagliperònesono

previsti,epurepesanti.
«Quelli relativi alle spese dell’amministra-
zione centrale sono del tutto virtuali. Non so-
no credibili, e infatti non porteranno ad alcun
rientro del deficit. Che anzi si allargherà. Si
parla di risparmi negli acquisti di beni e servi-
zi del 30%: se venissero davvero applicati ri-
durrebbero drasticamente il funzionamento
dei servizi, quindi bisogna dedurne che non
si realizzeranno. E allora stiamo parlando di
entrate virtuali, appunto. Un copione già vi-
sto con il decreto tagliaspese, quello del 2002
relativo alla Finanziaria 2003: sembrava che
i risparmi fossero realizzabili, in realtà l’an-
no dopo la spesa esplose. Perchè semplice-
mente si concentrò nei mesi successivi alla fi-
ne del blocco».
Nelcapitoloentratevirtualicisonoanche
quelledel rientrodall’evasione fiscale...
«Certo. I frutti della lotta all’evasione fiscale
si mettono a consuntivo del bilancio, di sicu-
ro non a preventivo. E a questo discorso se ne
allaccia un altro. Temo che assisteremo a bre-
ve ad una nuova-vecchia sceneggiata del go-
verno Berlusconi».
Qualesceneggiata?

«Non introdurre il condono in Finanziaria,
ma poi di fatto costringere la propria maggio-
ranza a farlo».
Condonotombale?
«Condono tombale per il 2003, oltre al già
ipotizzato condono - questo c’è in Finanzia-
ria - nel settore agricoltura, dove peraltro ci
trasciniamo da decenni un’evasione contri-
butiva enorme».
Tremontidiceche leunatantum
servirannoacoprirespesestraordinarie.
«È la conferma della totale indifferenza di
Tremonti a strategie di lungo periodo. Perchè
quando la spesa straordinaria è a favore del
secondo figlio, significa che siamo solo di
fronte ad interventi spot, a misure di carattere
elettoralistico».
Insostanza, leunichevererisorsesono
quelledei tagliaglienti locali:una
evidentesceltapolitica.
«Che le amministrative le abbiano perse tutte
è un fatto. In più, c’è che sono davvero alla
disperazione sulla spesa corrente, aumentata
di 2 punti e mezzo di pil. Un’assurdità, che
vogliono far pagare senza fare scelte mirate,
ma solo sparando nel mucchio».

ENRICO MORANDO Riduzione del cuneo fiscale? In ritardo e insufficiente

Solo un’illusione l’aiuto allo sviluppo

■ di Marco Tedeschi

DOVESIPRENDONO
6miliardi: tagli alle spese
intermediedello Stato
3miliardi: tagli adenti locali
eRegioni
2,8miliardi: tagli alla spesa
sanitaria
1,1miliardo: tagli al
pubblico impiego statale
900milioni:pubblico
impiego locale
5,5miliardi:nuove entrate
(giochi, canoni, rivalutazione
assetaziendali, anticipidi
banche, tassasulle reti)
700milioni: lotta
all’evasione

ACHECOSASERVONO
11,5miliardi:correzione
deldeficit
4,5miliardi:spese
incomprimibili dello Stato
4miliardi:politicheper lo
sviluppo (2miliardi) eper la
famiglia (1,14); Tfr (0,2) altro
(0,4)

PARMALAT

A due anni dal crack, rivede la luce e torna in Borsa
Prodi polemico: bene, non s’è fatta la legge sul risparmio

■ di Laura Matteucci / Milano

SUCCESSO Dopo mesi e

mesi di travagli, mentre a Mi-

lano si è aperto il processo

contro Calisto Tanzi, una

buona notizia per la Parma-

lat: i creditori hanno aderi-

to al concordato proposto dal com-
missario straordinario Enrico Bon-
di, la maggioranza tecnica raggiun-
ta è superiore a quella minima del
71 per cento, quindi la prima sezio-
ne del Tribunale di Parma ha emes-
so la sentenza di omologazione
dell'accordo, che arriva a poco me-
no di due anni dal crack finanziario.
Significa che il ritorno in Borsa è
possibile (basterebbe che venisse
raggiunto un flottante minimo per
le contrattazioni pari al 25 per cento
del capitale sociale del gruppo di
Collecchio, condizione che sembra
di facile raggiungimento, data l'alta
percentuale di adesione al concor-

dato, che si è stabilita intorno 95 per
cento). E il ritorno sarebbe anche
vicino: dopodomani, mercoledì, se-
condo il ministro Scajola. Il mini-
stro ovviamente ha salutato il risul-
tato come un successo del governo.
Gli ha risposto Antonio Mattioli,
coordinatore nazionale Flai Cgil,
anima della resistenza dei lavorato-
ri di Collecchio al tracollo Parma-
lat: «Dopo 21 mesi di trattative, ac-
cordi, garanzia della prestazione la-
vorativa, questo risultato deve esse-
re assegnato anche a chi ha contri-
buito a mantenere viva la Parma-
lat». «Si tratta dell'ulteriore prova
che quanto sostenevamo all'inizio
del crack non erano boutade sinda-
cali, ma la consapevolezza che il si-
stema industriale era sano, in grado
di produrre risorse, competitivo e di
qualità - ha spiegato Mattioli - il la-
voro svolto, unitamente a tutti i sog-
getti della filiera e le istituzioni, ci
ha permesso di guardare con ottimi-
smo al futuro e di mantenere una ri-
sorsa industriale di straordinaria im-
portanza per l'agroalimentare e l'in-
tero paese».

Anche Romano Prodi è intervenu-
to: «L'elevata adesione di rispar-
miatori e di banche dimostra la fidu-
cia nel ritorno sul mercato di uno
dei pochi grandi gruppi industriali
italiani del settore alimentare. Il me-
rito di questo successo va attribuito
e riconosciuto al grande lavoro del
commissario straordinario Enrico
Bondi, che con grande forza, rigore
e determinazione ha portato a termi-
ne un processo difficilissimo di pro-
tezione del valore industriale dell'
azienda... E lo ha fatto anche in as-
senza di uno specifico quadro legi-
slativo purtroppo non ancora appro-
vato». Polemico dunque Prodi, se-
gnalando la mancata approvazione
di una legge sul risparmio, promes-
sa dal governo all’indomani dell’in-
sorgere della crisi Parmalat.
A partire da oggi intanto le nuove
azioni verranno consegnate ai titoli
del credito, nel rapporto previsto da
Bondi di 11 euro ogni 100 origina-
ri. I 13,5 miliardi di debito del grup-
po verranno perciò cancellati: Par-
malat riparte con una esposizione
interna di circa un miliardo.

OGGI

Maquesti immobili ci sono o
nonci sono inFinanziaria?
Durante la presentazionealla
stampa il ministro Giulio
Tremontiè stato molto
evasivo.Alla fine ha
confermatoche ci saranno 6
miliardididismissioni
immobiliari.Masolo 3 sono
destinati a finanziare le
politichediLisbona. «Se non
ci saranno questi ricavi, non ci
sarà lo stanziamento»,
chiarisceTremonti. Quasi a
mettere le mani avanti su
eventuali aggiramenti
dell’accordocon l’Ue sulleuna
tantum.Ma gli altri 3 miliardi a
cheservonoallora?Non è
affattochiaro. La veritàèche
l’Ueègiàstata «raggirata».
Nelle tabelleesistono6
miliardidiuna tantum
provenienti dadismissioni
immobiliarimai realizzate.
Insomma,unnumero che
servea ridurre il deficit.
Tremontinon potrà mai
confermare, vistoche se lo
facessedi fatto ammetterebbe
che lasituazione deiconti è
diversadaquellaprospettata
insedeeuropea almomento
dell’earlywarning. Così,
meglio fare melina,parlare di6
miliardi senza troppidettagli.
Si chiariràprima opoi il rebus
immobili?  b.di g.

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

L’INTERVISTA

Il rebus degli
immobili

Ecco la manovra
da 20 miliardi
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